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LA CACCIA GROSSA scatta alle ore 15. La

preda, per sei ragazzi tra i 15 e i 17 anni di Tor

Bella Monaca, a Roma, è un 36enne in attesa

alla fermata dell’autobus. Da massacrare. Un

pugno in piena faccia

sferrato dal più gros-

so del branco al gri-

do «cinese di mer-

da»,e ilpiùè fatto.Poi tuttigli al-
tri intorno; intorno al lui per
completare l’opera con calci e
pugni. Fino a quando il sangue
non ha «rischiato» di macchiar-
gli leamatescarpedaginnastica;
finoaquandoFernandoVendet-
ti, un consigliere municipale di
Alleanza Nazionale, non è inter-
venuto per salvare il ragazzo ci-
nese. Quindi basta, stop. Via, al-
trove. E lì la corsa in ospedale in
autoambulanza per tamponare
la grave frattura al naso, il trau-
macranico, l’emorraggia inboc-
cae ivari tagli edescoriazionisul
viso.Lui, terrorizzato,noncono-
sce una parola in italiano, non
ha documenti, solo un foglio di
carta con qualche annotazione.
Per trovare il conforto della mo-
glie e dei genitori dovrà aspetta-
re la sera. Nel frattempo il bran-
co prosegue il giro. Tornanover-
so il centro commerciale della
zona, uno dei punti di ritrovo di
un quartiere tra i più difficili del-
la capitale. Qui, su un milione e
mezzo di metri cubi, vivono
30mila abitanti; 600 di loro so-
no agli arresti domiciliari: una
media non riscontrabile in nes-
sun’altra zona della città. «Da
queste parti siamo bravi a farci i
fattinostri; qui funziona la legge
del non vedere» racconta una si-
gnora che abita sopra il luogo
dell’aggressione. «Però non mi
faccia dire altro, per favore...» e
chiude la porta.
Alcontrario, laportanonlachiu-
de il signor Vendetti. Dopo aver
chiamato l’autoambulanza cor-
re dai vigili, poco lontano.E con
loro inizia a cercare i bulli. Sono
ancora insieme, e insieme ven-

gono portati al Comando. «So-
noentrati tranquilli,direi strafot-
tenti - racconta un vigile -. Uno
di loro ha anche tirato fuori un
martellettoconilqualepicchiet-
tava sulla ringhiera. Come se
nulla fosse. Poi, però...». Vedo-
no il testimone, e tutto cambia.
«Non se lo aspettavano - conti-
nua un collega -. In due si sono
messi a piagnucolare». Non il
più grosso, lui no. Così ecco le
procedure di riconoscimento, e
il successivo fermo. «Chi sono? -
interviene il comandante dei vi-
gili del municipio, Antonio Di
Maggio- cometantialtridaque-

ste parti». E ha ragione: sono de-
gli anonimi ragazzi con addosso
delle felpe colorate, capelli inge-
latinativerso l’alto, jeansattillati
e, appunto, scarpe da ginnasti-
ca.Qualcunostudia,maconpo-
ca voglia, aspettano solo l’occa-
sione per ritrovarsi e costituire il
branco. Non hanno passioni,
non hanno desideri o aspettati-

ve,amalapenaconosconoilCo-
losseo, ogni tanto guardano le
partite di calcio ma ci tengono a
precisare che «non siamo né co-
munisti né fascisti - grida uno di
loro-anoibastachenoncerom-
pono il c....». Per il resto vanno
in giro, a cercare qualcosa da fa-
re. «Qui è un continuo vagare -
continua Di Maggio -: negli ulti-

mi dieci giorni ci sono state due
aggressioni a gente di colore, va-
rie risse, macchine spaccate, pie-
tre contro il comando e ancora,
e ancora».
Poi, verso le otto e mezzo, ecco i
genitori.Egiù botte, qualcunosi
sente male. Quasi tutti guarda-
nospaesati i vigili, come adire: e
ora?

TOMMASO PINCIO

Gli aggressori hanno fra i 15 e i 17 anni
La vittima è in ospedale

con il naso fracassato e un trauma cranico

Pugni e calci, la furia razzista contro un cinese
Roma, 36enne orientale aggredito a Tor Bella Monaca da sei minorenni. Lo sgomento dei genitori

Agenti della polizia Municipale sul luogo dell’aggressione a Tor Bella Monaca a Roma Foto di Massimo Percossi/Ansa

Un gentlemen agreement tra i
partiti democratici europei per-
chédallacampagnaper leelezio-
nidigiugnosiano banditi i temi
del razzismo e della xenofobia.
L’idea piace a Monica Frassoni,
capogruppo dei Verdi all’euro-
parlamento, impegnata anche
su un altro fronte, quello di co-
struire un’alleanza dalla sinistra
ai liberali che indichi un candi-
dato proprio, alternativo ai po-
polari, alla destra e a José Ma-
nuel Barroso. «Sono due ottime
idee. La prima per porre un argi-
neaunaderivache,specialmen-
te in Italia, sta diventando in-
quietante.Lasecondaperpoliti-
cizzare un voto che pare essere
assai poco sentito dai cittadini,
mobilitando il mondo sbatac-
chiato del centrosinistra (inteso
insensolato) intornoaunafigu-
raeaun’ideadell’Europapiùfor-
te, più presente. C’è un ma, pe-
rò»…
Quale?
«I tempi sono strettissimi. Biso-
gna mettere in campo le nostre
forze prima di dicembre, quan-

do la presidenza francese, prima
di lasciare il testimone nelle ma-
nideibenpiùdeboli cèchi, forze-
rà per la scelta di rinnovare il
mandato a Barroso»
C’è un altro "ma". Le posizioni
dei socialisti e dei liberali
sono abbastanza lontane sui
temi economici e sociali.
Forse si dovrebbe partire da
altri temi. Pensa che i Verdi
possano avere un ruolo
propositivo?
«Sì. Quello di orientare il largo
schieramentosullaquestione dei
cambiamenticlimatici.Leelezio-
ni europee dovrebbero segnare
unospartiacque inunsistemain-
ternazionaleprofondamentetur-
bato da sviluppi centrifughi, in
stato di confusione di fronte al-
l’avanzare,benpiùrapidodelpre-
visto, di una crisi che investe tut-
ti, e in modo tragico i Paesi in via
di sviluppo. Si tratta di questioni
un po’ "clandestine" in Italia, ma
nel resto d’Europa ci sono forze e
leader consapevoli del loro carat-
tere centrale. Su questo capitolo
sinistre e liberal-democratici pos-

sonoedebbonoconvergere,crea-
re un movimento forte d’opinio-
ne».
E i diritti delle persone? Non
crede che ci sia
un’emergenza europea, oltre
che italiana, in fatto di
xenofobia e di razzismo
montante? Poi ci sono altre
questioni: i diritti degli
omosessuali, la libertà di
ricerca…
«Ecco l’importanza di un patto
tra gentiluomini di tutte le forze
democratiche, anche quelle del-
la destra non razzista.Credo che
la consapevolezza del problema
siadiffusa,c’èperòunacerta iner-
zia delle forze politichee una cer-
tamancanzadiunavisionepreci-
sa di quello che succede. Parlan-

doconpersone impegnate sui te-
mi dell’integrazione e della lotta
al razzismo mi è capitato, ad
esempio, di scoprire che non c’è
unagrandeconoscenza di quello
che sta accadendo in Italia. Non
ci sono i movimenti di opinione
che pure ci si potrebbe aspettare
nell’Europa dei diritti e delle
uguaglianze. Giorni fa ho avuto
un colloquio con esponenti di
un importante governo europeo
i quali mi hanno detto che nelle
loro riunioni discutono della si-
tuazione in Italia, che giudicano
pericolosa e problematica, ma
poi i rapporti dei loro diplomati-
cidescrivonounpaesecompleta-
mente autistico, insensibile a
ogni stimolodicaratterebilatera-
le. L’unica prospettiva per smuo-
vere questa situazione limaccio-
sa sarebbe un vero movimento
di opinione europeo. Il tema dei
diritti non si può disgiungere da
un sano principio di ingerenza:
se la Ue non si muove, la sua cre-
dibilità crolla».
Una sponda europea però c’è
stata e un po’ ha funzionato. Il
governo italiano ha dovuto
rinunciare ad alcune misure, o

addolcirle.
«Purtroppo c’è una forte dicoto-
mia tra le parole che i governanti
italiani pronunciano quando
vengonoaBruxelleseciòchefan-
no. In Italia stanno avvenendo
coseche un tempo sarebberosta-
te impensabili».
Torniamo al largo
schieramento. Innanzitutto
bisognerebbe trovare un
candidato, l’anti-Barroso. Ha
qualche idea?
«Dovrebbe essere una donna.
Unadonnaconforteconnotazio-
neeuropeista,magariprovenien-
te da un paese non tanto grande.
Non importa che sia stata capo
del governo. Anzi, meglio se non
lo è stata, perché avrebbe meno
soggezione del Consiglio».
Pensa a un nome preciso?
«È una candidatura da costruire.
Cisonoparecchiedonnechecor-
rispondono all’identikit».
E quali dovrebbero essere i
primi passi della nuova
alleanza?
«Intanto una forte battaglia di
principiocontro il razzismo eper
l’integrazione degli immigrati. E
penso poi a una grande, origina-

le iniziativa sul rilancio dell’Euro-
pa. A me piacerebbe vedere una
gran quantità di persone entusia-
ste, di "patrioti europei", andare

inIrlandaeconvinceregli irlande-
si della bontà del Trattato che
hanno bocciato con il referen-
dum».

MONICA FRASSONI La capogruppo dei Verdi all’Europarlamento: soprattutto in Italia c’è una deriva che sta diventando inquietante

«Un patto tra partiti democratici per bandire temi xenofobi nella campagna per le europee»

IL LIBRO Dietro l’ossessione per la sicurezza, la diffidenza verso lo straniero e il diverso: i rumeni, gli zingari, gli africani... e i misteriosi cinesi

«Il mio “Cinacittà”, romanzo sulle nostre paure»

Violenza senza senso, poi l’intervento di
Fernando Vendetti, la fuga dei colpevoli. Quando

i vigili avvertono i genitori, qualcuno sviene

IN ITALIA

Pubblichiamo un brano in cui
Tommaso Pincio spiega come è
nato il suo ultimo romanzo «Ci-
nacittà», Einaudi stile libero. Am-
bientato in una Roma fantasma
dove vivono quasi solo cinesi.

Spopolata e abbandonata a se stes-
sa, Roma è finita nelle mani della
comunità più ricca e operosa. La
Città Eterna è diventata Cinacittà.
L’Hotel Excelsior è uno scalcinato
condominio amministrato da un
petulantecinese dalla testapelata e
rotonda come una palla da biliar-

do. Via Veneto brulica di orientali
e al posto degli eleganti caffé di un
tempo ci sono squallidi negozi che
vendono spaghetti di soia, vestiti
scadenti e altra robaccia inutile.
(...)
Da bambino adoravo i film cata-
strofici, quelli in cui la Terra è un
cumulo di macerie e le scimmie
hanno preso il potere. Se mi si chie-
deva cosa mi sarebbe piaciuto fare
da grande, non avrei risposto il cal-
ciatore. Avrei detto: il sopravvissu-
to della terza guerra mondiale. Mi
sembrava fichissimo essere l’ulti-
mo uomo rimasto sul pianeta. In-
fatti, ilmioprotagonistasi trovabe-

nissimo in questa Roma allo sfa-
scio. Vive in un albergo di lusso,
seppur decaduto, e si illude di poter
campare di rendita con la liquida-
zione del lavoro che ha perso. (...)
La direzione verso cui stavo muo-
vendomi si è chiaritaparlando con
gli amici. Quando gli confidavo
quale genere di libro avessi in men-
te, la reazione immediata era sem-
pre la stessa: «Ti dico io qualcosa
d’interessante sui cinesi». Al che
l’interlocutore mi rifilava le solite
storie, tipo quella che i cinesi non
muoionomai, chenascondono ica-
daveri per poter riciclare i permessi
di soggiorno, ché tanto sono tutti

uguali e nessuno si accorge dello
scambio. Se mi mostravo perples-
so, subito l’amico mi assicurava
che lo sapeva per certo. «Me l’ha
detto un carabiniere». Oppure:
«L’ho letto su un libro». Purtroppo
èvero: di libri che raccontano simili
fesserie ce ne sono.
Il fatto è che stavo scrivendo un ro-
manzo sulle nostre paure. Temia-
moi romeniperchéstupranoledon-
ne, gli zingariperché rubano ibam-
bini e gli africani perché spacciano
la droga. I cinesi li temiamo perché
ciappaianounacomunitàmisterio-
sae impenetrabile, deditaa loschi e
fumosi affari. La diffidenza nei ri-

guardi dello straniero non è che un
riflesso della neonata ossessione
per la sicurezza. Criminalità e im-
migrazionesonosoltanto lasuperfi-
cie, increspature di un mare nei cui
abissi si nasconde una triste realtà:
siamo diventati un paese pauroso.
Manondobbiamo farceneunacol-
pa. È che siamo il paese vecchio del
mondo. Culturalmente e anagrafi-
camente. Ed è tipico dei vecchi aver
paura. Anziché preoccuparci tanto
della sicurezza, dovremmo pensare
a cercare di svecchiarci un po’.
Siccome il mio scopo era soltanto
quello di scrivere un romanzo non
misonopreoccupatodi trovare l’esi-

lirperunanuovagiovinezza.Miso-
no limitato a usare le nostre paure
quale sfondo per una storia. Ho
scritto un po’ a Bangkok e un po’ a
Roma, spesso seduto nei bar del-
l’Esquilino, il quartiere in cui vivo,
la chinatown romana. O cinacittà,
comepreferiscochiamarla.Ungior-
nosi èavvicinataunaragazzacine-
se per sapere cosa stavo facendo.
Gliel’ho spiegato. Lei mi ha squa-
drato corrugando la fronte eha det-
to: «Perché tu scrivi Cina? Cosa ne
sai tu Cina? Tu scrivi Cina teoria,
ma pratica? Io pure brava teoria,
poi pratica…». Come spiegarle che
era proprio questo il bello?

MILANO

Picchiato un senegalese
«Mi urlavano, sei negro»

RAZZISMO OGGI

«Su questo capitolo
sinistre e
liberal-democratici
devono creare un forte
movimento d’opinione»

L’INTERVISTA

Era fermo e aspettava
il bus, poi le botte dei
ragazzini della periferia
romana. Lo ha difeso
un consigliere di An

■ Sprangato inmezzoalmerca-
to per il colore della pelle. È il de-
stino toccato ad un venditore
ambulante senegalese, Ravan
Ngome, trentanove anni, che ie-
riha subito una selvaggia aggres-
sione all’interno del mercato di
via Archimede, a poche centina-
ia di metri dalla stazione centra-
le. L’uomo aveva iniziato un’ac-
cesadiscussioneconuncommer-
ciante per questioni legate allo
spazio.
Ravan Nogome, intorno alle 11,
prova a sistemare la sua mercan-
zia sull’asfalto in mezzo a due
banconi, ma un commerciante
di frutta gli dice di andare via.
L’uomo insiste, sembra chiama-
re la polizia e Ravan scappa. Poi,
torna, però, per riprendere la sua
mercemaadattenderloc’èanco-
ra l’ambulante e un suo aiutan-
te, più giovane. Entrambi italia-
ni.
L’ambulante, secondo quanto
messo a verbale nella denuncia
presentataallealle forzedell’ordi-
ne, racconta nel dettaglio l’ag-
gressione. «Negro di m... » e poi

«ritorna al tuoPaese» sono le fra-
si che gli vengono indirizzate.
Lui risponde di non voler fare
niente di male, solo lavorare.
Ma a quel punto viene bloccato
da uno dei due, mentre l’altro lo
colpisce prima alla testa, poi più
volte al corpo. È il più giovane
della coppia a colpirlo con la
mazza da baseball, racconta.
PerRavanèstatonecessarioricor-
rere alle cure mediche: ha un ce-
rottosulla testa, il collaremedico
e alcune escoriazioni sulle brac-
cia. Zoppica leggermente, ma
quellochegli fa piùmale,dice in
un italianoun po’ stentato, sono
leoffese: «Nonho reagitoperché
sono in Italia per lavorare e non
voglio fare altro».
la Cgil di Milano e la Cgil Lom-
bardia hanno inviato una nota
per denunciare il «clima di intol-
leranza e di razzismo che sta at-
traversandoilpaese,unclimaali-
mentato da politiche impronta-
te alla xenofobia e al rifiuto nei
confrontidei “diversi”, che spin-
ge i cittadini a compiere atti di
giustizia sommaria».
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